



VEGLIA DI NATALE  2011
Canto: Venite fedeli
Saluto del Celebrante…

Cel.: Conosciamo la strada e siamo quasi giunti. 

Pastori del 2011, torniamo a Betlemme col nostro gregge di pensieri, paure e desideri. 

Siamo giovani, vecchi, bambini, ciascuno con una storia da raccontare, una grazia da chiedere, tante mancanze da farci perdonare, un cammino difficile da presentare: dodici mesi costellati da incertezze e mutamenti, che hanno accresciuto il nostro bisogno di sicurezza, di guarigione, di amore, di Dio. 

Cel.: Preghiamo: Affrettati, Signore Gesù: la tua venuta dia conforto e speranza a coloro che confidano nel tuo amore misericordioso. Tu che sei Dio e vivi e regni con Dio Padre nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. 

Amen.
Lettore 3: Dal libro del profeta Sofonia (3,14-18)
Gioisci, figlia di Sion, esulta, Israele, e rallegrati con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme!

Il Signore ha revocato la sua condanna, ha disperso il tuo nemico.

Re di Israele è il Signore in mezzo a te, tu non vedrai più la sventura.

In quel giorno si dirà a Gerusalemme: “Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente. Esulterà di gioia per te, i rinnoverà con il suo amore, si rallegrerà per te con grida di gioia, come nei giorni di festa.

Lettore 1: L’anima, assetata di speranza, si libra nella notte e cerca, nello stupore immoto del creato, i segni che annunciarono la nascita del bambino divino. Vuole immergersi nella stella cometa, ascoltare il canto degli angeli, seguire i pastori. Vuole rivivere l’evento della salvezza, promessa di luce, bellezza, eternità. Cerca la misericordia del Padre che dona il Figlio, dell’Onnipotente che presenta il suo amore nella tenerezza di un bambino, dello Spirito che conduce nel cuore del mistero. 

Anela al vagito che annullerà la distanza fra cielo e terra e avvolgerà l’universo nel miracolo di un amore che darà senso al vivere e al morire. Desidera stringere le manine paffutelle e i teneri piedini che un giorno si offriranno alla croce per salvarci.

Lettore 2: Questa è la nostra attesa, dolce fratellino: sentirti, vederti, essere avvolti dalla tua luce e rassicurati dalla tua presenza. La nostra vita corre sui binari dell’alta velocità verso mete spesso insignificanti e tanta fretta ci fa smarrire la speranza. E Tu, ineffabile soffio, innamorato della tua creatura, ti vesti di carne e vieni ad incontrarci di persona per restituircela. Grazie Dio Bambino, perché la speranza sei tu che fermi la nostra corsa nel nulla, ci insegni a sapere attendere, e con un gesto di pura follia ci metti al sicuro in grembo al nostro destino ultimo. 

Lettore 3: Dio, tu hai scelto di farti attendere

Per tutto il tempo di un Avvento.

Io non amo attendere.

Non amo attendere nelle file. 

Non amo attendere il mio turno.

Non amo attendere il treno.

Non amo attendere prima di giudicare.

Non amo attendere il momento opportuno.

Non amo attendere un giorno ancora.

Non amo attendere perché non ho tempo

e non vivo che nell’istante.

Ma tu, Dio, hai scelto di farti attendere

per tutto il tempo di un Avvento.

Perché Tu hai fatto dell’attesa

lo spazio della conversione,

il faccia a faccia con ciò che è nascosto.

Solo l’attesa desta l’attenzione,

e solo l’attenzione è capace di amare. (Jean Debruynne-1988)
Canto: “Te al centro del mio cuore”
Lettore 1: Bambinello, in quest’ora tutto è stupore: la notte che palpita di speranza, il calore di 

quest’assemblea unita da un unico desiderio, il cuore del mondo che stanco di vagare per lande desolate, sentieri spinosi e percorsi aggrovigliati ritrova il Natale, il bisogno di meditazione, di preghiera, di perdono. Si, soprattutto di perdono, perché la nostra anima anela a rivestirsi di gioia, di purezza e di speranza.  

Lettore 2: Stiamo alla tua porta, Signore, e bussiamo. Siamo il figliol prodigo che dopo aver sperperato ogni bene, torna alle tue braccia per essere perdonato e godere del tuo bene paterno. Ma in quest’ora di mistero la tua porta, Padre santo, non è quella di un palazzo consono alla tua maestà divina, bensì un legno sgangherato che, in una gelida notte, assicura al riparo di una stalla un bue e un asinello e occasionalmente, due pellegrini e il loro bambino appena nato. Ma non è occasionale che Tu, tra le braccia di quel bambino, accoglierai la nostra anima e la perdonerai.

Cel.: In piedi, con la nostra richiesta di perdono, chiediamo al Signore che purifichi il nostro cuore e lo renda degno di ricevere Colui che viene.





Preghiera penitenziale

Ad ogni invocazione insieme diciamo (o cantiamo): Perdonaci, Signore.
Lettore 4: Per tutte le volte che non ti abbiamo riconosciuto e siamo rimasti sordi e ciechi al tuo grido di dolore per gli ultimi che abbiamo trascurato, per i malati che non abbiamo visitato, per i bambini che non abbiamo difeso, per i giusti che non abbiamo ascoltato, noi ti invochiamo: 

Perdonaci, Signore.
Lettore 5: Per tutte le volte che ti incontriamo al supermercato, anziano e solo, con una bottiglia di latte e un pacco di pastina, mentre prendi e subito posi i cibi che la tua misera pensione non ti permette, e non abbiamo urtato il tuo carrello per avere la scusa di parlarti e sorriderti, noi ti invochiamo:

Lettore 4: Per tutte le volte che ti vediamo, giovane e in salute, seduto davanti ad una chiesa ed esclamiamo: “Che vergogna! Potrebbe andare a lavorare” senza che ci passi per la testa che il lavoro forse non lo trovi e che magari potremmo farti lavare i vetri puliti di casa nostra e pagarti più di quanto consiglia la tariffa sindacale, noi ti invochiamo:

Lettore 5: Per tutte le volte che non abbiamo suonato ad un appartamento, che ben conosciamo, dove tu oramai passi i giorni a letto, accudito dalla badante e sempre in attesa dell’amico che venga a raccontarti qualche novità o a dire un’Ave Maria con te, che ami tanto la Madonna, noi ti invochiamo:

Lettore 4: Per tutte le volte che abbiamo incrociato il tuo sguardo di licenziato, di emigrato, di senzatetto, di separato e abbiamo disatteso il tuo bisogno di sfogarti, lasciandoti senza una parola di speranza, nella solitudine e nel tormento del tuo domani precario, noi ti invochiamo:  

Lettore 5: Per tutte le volte che abbiamo giudicato, mentito, trascurato, accusato, rimproverato, a causa dei nostri interessi personali, noi ti invochiamo:   

Canto: “L’amore del Padre” 

Papà: Vieni Gesù Bambino, gioia e speranza del nostro difficile pellegrinare. Salvaci dalla confusione, dallo sgomento, dall’indifferenza, dall’abbandono che minacciano la nostra esistenza. Liberaci dal senso di impotenza che ci tarpa le ali di fronte all’ingiustizia. 

Aiutaci a camminare da uomini di speranza tra le sofferenze e le miserie del nostro tempo. 

Donaci l’entusiasmo di raccontare con gesti di gioia, carità e amicizia la nostra storia di salvati, in cammino verso cieli e terre nuove dove non ci sarà più né lutto, né lamento, né affanno. 

Mamma: Vieni Gesù Bambino, fratello, confidente, amico della nostra quotidianità, Buona Novella che si fa carne e partecipa alla nostra fame di pane, di amore, di libertà e giustizia.  

Ridona ai nostri giorni frettolosi e inquieti la passione di conquistare la cittadinanza del cielo. 

Non permettere che la trappola dei nostri limiti ci precipiti nella superbia che ci costò la felicità. 

Canto: Tu scendi dalle stelle
Papà: Bambinello, contempliamo Giuseppe e Maria chini su di te. Ti guardano, ti sorridono, ti rassicurano con carezze e premure. Non hanno bisogno di molti gesti, né di tante parole per comunicarti il loro amore.  

Se solo attingessimo alla loro semplicità e disponibilità che genitori saremmo! 

Se solo parlassimo con occhi limpidi e voce serena ai nostri figli cercando di capirli e di comunicare valori, che uomini giusti e desiderosi di santità prepareremmo per il tuo regno!

Mamma: Bambinello, affidaci a Maria, tua dolcissima madre. Noi conosciamo la sua tenerezza e disponibilità, la premura con cui ci soccorre, ma quanta gioia ci dà sapere che tu le parlerai di noi.  Vogliamo dedicarle una poesia del poeta Paul Claudel, che era ateo e si convertì ascoltando il Magnificat in Notre Dame. Quante cose questi miracoli ci dicono di tua Madre. 

Lettore 3: È mezzogiorno. Vedo la chiesa aperta. Bisogna entrare. 

Madre di Gesù Cristo, io vengo a pregare.

Non ho nulla da offrire e niente da chiedere.

Vengo solamente, o Mamma, a guardarvi.

Guardarvi, piangere di felicità, sapere

che sono vostro figlio e che voi siete là.

Non dire nulla, guardare il vostro viso

e lasciar cantare il cuore col suo linguaggio.

Perché voi siete bella, perché voi siete immacolata,

la creatura come è uscita da Dio

al mattino del suo splendore originale,

perché voi siete la madre di Cristo,

che è la verità nelle nostre braccia,

perché voi siete la donna il cui sguardo trova il cuore

e fa scaturire le lacrime represse, 

perché mi avete salvato,

perché è mezzogiorno e siete là per sempre,

soltanto perché voi siete Maria,

soltanto perché esistete,

Mamma di Gesù, siate ringraziata. (Paul Claudel)

Canto: “Salve Regina” (in dialetto) 
Cel.: Tu, Gesù, ci prendi il cuore con tutta la tenerezza che può suscitare un bambino, ma è ancora di tua madre che vogliamo parlare, perché senza il suo “sì” non avremmo la gioia di amarti e brancoleremmo ancora nel buio della nostra caduta, non conosceremmo la forza della speranza, la Verità, la Vita, la Via. Vogliamo parlare di lei attraverso un uomo, don Tonino Bello, che l’ha molto amata. Le sue, sono parole che suscitano nel cuore tali suggestioni di bellezza e di poesia da rendercela ancora più cara.  
 Lettore 6: Santa Maria, grazie perché, curva su quel bambino, ci rappresenti tutti. Tu sei la prima creatura ad aver contemplato la carne di Dio fatto uomo: e noi vogliamo affacciarci alla finestra degli occhi tuoi per fruire con te di questa primizia. Ma sei anche la prima creatura della terra che Dio ha visto con i suoi occhi di carne: e noi vogliamo aggrapparci alle tue vesti per spartire con te questo privilegio.

Grazie, impareggiabile amica dei nostri Natali. Speranza delle nostre solitudini.  

Lettore 7: Santa Maria, serva della Parola, serva a tal punto che, oltre ad ascoltarla e custodirla, l’hai accolta incarnata nel Cristo. Aiutaci a mettere Gesù al centro della nostra vita. Dacci una mano perché sappiamo essergli fedeli fino in fondo. Fa’ che il Vangelo diventi la norma ispiratrice di ogni nostra scelta quotidiana. Preservaci dalla tentazione di praticare sconti alle sue esigenti richieste. Rendici capaci di obbedienze gaudiose. E metti le ali ai nostri piedi perché alla Parola possiamo rendere il servizio missionario dell’annuncio, fino agli estremi confini della terra.

Lettore 6: Santa Maria, aiutaci a capire, che solo nella sua volontà possiamo trovare la pace. E anche quando Egli ci provoca a saltare nel buio per poterlo raggiungere, liberaci dalle vertigini del vuoto e donaci la certezza che chi ubbidisce al Signore non si schianta al suolo, come in un pericoloso spettacolo senza rete, ma cade sempre nelle sue braccia.

Lettore 7: Santa Maria, tu che hai sperimentato le tribolazioni dei poveri, aiutaci a mettere a loro disposizione la nostra vita, con i gesti discreti del silenzio e non con gli spot pubblicitari del protagonismo. Rendici consapevoli che, sotto le mentite spoglie degli affaticati e degli oppressi, si nasconde il Re. Apri il nostro cuore alle sofferenze dei fratelli. E perché possiamo essere pronti ad intuirne le necessità, donaci occhi gonfi di tenerezza e di speranza.

Lettore 6: Santa Maria, oggi più che mai abbiamo bisogno di te. Viviamo tempi difficili. Dacci una mano d’aiuto perché possiamo rafforzare la nostra declinante coscienza di popolo. 

Insegnaci a condividere con la gente le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce che contrassegnano il cammino della nostra civiltà.

Canto mariano: “Magnificat”

Lettore 8: Cielo e terra, Dio e uomo: Sono davvero così distanti? Dio si è fatto bambino per fare capire agli uomini che da sempre cielo e terra sono vicini. Grande è lo stupore e la gioia di crederlo. E se nel cuore emerge il rimpianto e la nostalgia per l’Eden rifiutato, infinita è la gratitudine per Dio Padre che venendo in mezzo a noi ci restituisce la speranza del ritorno alla felicità.  

Lettore 9: Saperlo potente, eterno, onnipotente e contemplarlo piccolo, tenero e indifeso ci strugge di tenerezza, mentre ci assale un bisogno ardente di preghiera.  Aggrappati alla sua culla di paglia, le lacrime affiorano dal cuore agli occhi perché sappiamo che dovrà molto patire. Quel bimbo è venuto al mondo per morire in croce e salvarci. L’amore che gli dobbiamo non può avere misura.

Lettore 3: Dammi, Signore, un cuore che ti pensi, 

un’anima che ti contempli, 

un intelletto che ti intenda,

una ragione che sempre aderisca 

fortemente a te, dolcissimo,

e sapientemente, o amore sapiente, ti ami.

O vita per cui vivono tutte le cose,

vita che mi doni la vita,

Vita che sei la mia vita,

Vita per la quale vivo, senza la quale muoio,

Vita per la quale sono risuscitato,

senza la quale sono perduto,

Vita per la quale godo,

senza la quale sono tormentato;

vita vitale, dolce e amabile,

vita indimenticabile. (S. Agostino)

Canto: “Dio aprirà una via”
Lettore 8: La nostra quotidianità è accompagnata dal bisogno e dal desiderio di scorgere intorno a noi segni di speranza. È un bisogno che passa attraverso la prova e la sofferenza, perché costretto dall’indifferenza del nostro tempo, dalla cultura del sospetto, dall’esaltazione dell’apparire, dalla paura del diverso, dal disprezzo della libertà. 

Lettore 9: Un bisogno e un desiderio che diventano fatica. Fatica di dare un senso alla vita, di vedere il nostro   prossimo come compagno di viaggio, di incontrare uomini e donne di speranza, di essere noi stessi creature di speranza. È dentro questa fatica che si gioca la nostra credibilità di pastori del terzo millennio che hanno accolto la buona novella e sono chiamati a testimoniarla con gesti concreti di speranza, di fede e carità.  

Lettore 3: Tu che sei al di sopra di noi,

tu che sei uno di noi,

tu che sei

anche in noi,

che tutti ti vedano, anche in me,

che io ti prepari la strada,

che io possa render grazia per tutto ciò che mi accadrà,

che io non dimentichi i bisogni degli altri.

Conservami nel tuo amore

come vuoi che tutti dimorino nel mio.

Possa tutto il mio essere volgersi a tua gloria

e possa io non disperare mai.

Perché io sono sotto la tua mano,

in te è ogni forza e bontà.

Donami un cuore puro - che io possa vederti,

e un cuore umile - che io possa sentirti,

e un cuore amante - che io possa servirti,

E un cuore di fede - che io possa dimorare in te.

Lettore 8: Bambinello, in questa notte di gioia, in cui ci liberi da ogni cecità, fa’ che il nostro cuore diventi asilo e memoria della tua venuta e come stella cometa illumini la notte delle coscienze mute e come angelo canti e risvegli i tiepidi e come pastore trascini a Betlemme gli increduli. 

Lettore 9: Facci capire che la speranza non è solo una bella parola da pronunciare, un bisogno da soddisfare, un fiume di vani desideri, un mare di folli propositi. La speranza sei Tu, principio e fine di ogni nostra attesa, fondamento della nostra fede, Signore della storia, fonte di vita, meta da raggiungere, incontro che mai delude. 

Salmo 40, 2-9 

Rit.: Beato l’uomo che spera nel Signore
Ho sperato, ho sperato nel Signore,

ed egli su di me si è chinato,

ha dato ascolto al mio grido. 

Mi ha tratto dalla fossa della morte, 

dal fango della palude;

i miei piedi ha stabilito sulla roccia,

ha reso sicuri i miei passi,

mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,

lode al nostro Dio.

Molti vedranno e avranno timore,

e confideranno nel Signore.

Beato l’uomo che spera nel Signore

e non si mette dalla parte dei superbi,

né si volge a chi segue la menzogna.

Lettore 10: Chi spera, si rimbocca le maniche per custodire e coltivare ciò che gli è stato affidato.  E oggi più che mai, di fronte all’economia che arranca, alla perdita di posti di lavoro, a disagi apparenti e sotterranei, non possiamo rifiutare la sfida che ci vuole costruttori responsabili pronti ad impegnarsi perché le cose cambiano, discepoli che comunicano la speranza accettando la volontà di Dio che è quella di realizzare il bene.

Lettore 3: Signore fra poco sorgerà l’alba.

Fa’ che io vada incontro nella pace

a tutto ciò che mi porterà questo giorno.

Fa’ che io mi consegni totalmente 

alla tua santa volontà.

Donami in ogni momento la tua luce e la tua forza.

In ogni mia azione e parola

dirigi i miei pensieri e i miei sentimenti. 

Insegnami ad agire con apertura e intelligenza

verso tutti gli uomini,

senza mortificare e contristare nessuno.

Signore, donami la forza di portare

la fatica del giorno che si avvicina

e di tutti gli eventi inclusi nel suo cuore.

Guida la mia volontà

insegnami a pregare a credere

a perseverare a soffrire, a perdonare…

e ad amare. (Il libro delle Preghiere- Einaudi)

Lettore 11: Domani parleremo con gioia di questa notte di attesa. Diremo che preghiere e propositi ci hanno colmato il cuore di speranza e che ci sentiamo pronti a vivere l’anno nuovo che avanza con difficoltà e sacrifici da affrontare. Gesù Bambino, fa’ che la speranza con cui ci hai colmato il cuore questa notte non venga meno. Fa’ che possiamo guardare le cose e le persone con occhi rinnovati e cuore puro.
Lettore 10: Fa’, o Signore, che ami il mio vicino

Anche quello scomodo, rumoroso, diverso.

Insegnami a riconoscere i suoi talenti,

a praticare con lui la giustizia.

Lettore 11: Fa’, o Signore che ami la mia città, 

anche quando è ignota, estranea, fredda.

Insegnami a scoprire la sua bellezza,

a tessere trame di condivisione.

Lettore 10: Fa’, o Signore, che ami la mia nazione,

anche quando sembra divisa, ingrata, smarrita.

Insegnami a coltivare la sua vocazione,

a costruire legami di solidarietà.

Lettore 11: Fa’, o Signore, che ami questa umanità,

anche quando è disperata, impaurita, arrogante.

Insegnami a percorrere con convinzione

Nuovi percorsi di fraternità.

Canto: “Gesù verrà”

Gloria in excelsis Deo

Salve Regina (in siciliano)

Diu ti sarvi, Rigina,
Matri di misericordia
Tu si lu ciatu, la vita,
Tu si la nostra spiranza,
‘nta lu to mantu di stiddi
nui circamu riparu.
I nostri ciumi di chiantu

tu sciuga e cunsola.

Spersi nui semu allu munnu
intra ‘sta abissu di peni.
Tu si la nostra difisa,
tu ni talii Signura.
Portani in brazzu, tu Matri,
versu lu santu to Figghiu.
Strincini forti a manu,
tu duci e climenti

E ludata sempri sia
a nostra bedda Matri.
Pi sempri sia ludata 
a gran virgini Maria,
a gran Virgini Maria,
a gran Virgini Maria.
